
        
            
                
            
        

    
NUTRIMENTI PER IL VERME

 

La Poetica del Disagio 

 

di BD Doom

 


L'inferno è un ospite che dimora nelle stanze del nostro io.

Il demone alberga in noi: è una delle nostre identità dormienti.

Non toccarlo, ti taglierai a sangue.

 

Domenico "Doom" Barra

 

 

«Un uomo può pescare con il verme che ha mangiato un re,

e mangiare il pesce che si è nutrito di quel verme.»

 

William Shakespeare, da Amleto

 

 

A chi ha visto il marciume

e non ha voltato lo sguardo.

A chi sente ancora

il ronzio del mondo dentro la testa

e continua a resistere.

 

Questo libro è per voi.

 

Marco Manzo

 

 


Nota introduttiva 



Questo libro nasce dall'osservazione di una realtà in cui l'uomo appare intrappolato nei meccanismi del potere, dell'economia e delle proprie illusioni. Le poesie raccolte in queste pagine non cercano consolazione né redenzione: registrano, con sguardo diretto, le crepe della condizione umana.

Il filo che le unisce è la percezione dell'uomo come materia vulnerabile, continuamente esposta all'erosione dei sistemi che egli stesso costruisce: potere politico, ideologie, strutture economiche, conformismi morali. L'immaginario che attraversa la raccolta è dominato da immagini organiche e materiche — ossa, larve, carne, putrefazione. Non si tratta di una scelta puramente provocatoria, ma di una metafora insistente della fragilità dell'esistenza e della degradazione che attraversa tanto i corpi quanto le strutture sociali.

Il linguaggio è essenziale, talvolta brutale. Molti testi procedono per accumulo e ripetizione, come colpi ritmici che scandiscono una tensione continua. In questa scrittura la parola non cerca armonia ma incisività. Alcune realtà non si prestano a essere raccontate con parole addolcite; richiedono una lingua capace di colpire, di incidere, di lasciare una traccia.

Accanto alla dimensione di denuncia emergono momenti più intimi: solitudine, desiderio, memoria, paura. Sono aperture attraverso cui l'umanità continua a manifestarsi anche dentro un mondo segnato dalla perdita di senso.

Il verme che attraversa simbolicamente l'intera raccolta non rappresenta soltanto la dissoluzione biologica del corpo. È anche la figura del tempo e della storia: forze lente e inesorabili che consumano ciò che l'uomo costruisce e lasciano dietro di sé soltanto tracce, resti e memoria.



I. DECADENZA DEL POTERE

 

 

Bestiari del potere

 

Siedono a tavoli imbanditi

con mani lorde di sangue,

esseri sputati dall'inferno

che divorano tutto.

 

Il loro cuore

è un grumo nero

incrostato nel petto.

La loro anima

un deserto sabbioso

senza confini.

 

Ossessionati dal possesso,

dalla bramosia,

dall'ingordigia 

il loro becco rapace

non conosce sazietà.

 

Intorno a loro

il gregge genuflesso e belante:

questuanti, opportunisti, ruffiani

che adulano e vezzeggiano

un parassita ebbro

di narcisismo divino.

 

Scatenano e incendiano la terra

con guerre e devastazioni.

 

Il mondo è pieno

di queste creature.

Disseminate

come foglie impazzite nel vento.

 

Noi non siamo più uomini 

siamo carne.

Il nostro sudore,

il nostro sangue,

le nostre lacrime

dissetano

il loro becco rapace.

 

 

Corruzione 

 

Infanga

insudicia

macchia

imbratta

tutto quello che tocca!

Non c'è argine che tenga alla sua carezza

tutto dissolve

tutto tracima

in una limacciosa pozza di marciume.

 

Sulle sue turpi ali

si annidano sciami di

parassiti in doppio petto

cupi come corvi

che si riempiono mani e tasche

di sogni marciti

 

Peste che alitava e alita il suo bacillo

epidemico sulle ere antiche e moderne!

Tara di arcaica stirpe che scorre

nelle nere vene dell'umanità.

 

Corruzione

chi ti ama

canta le tue lodi!

chi ti ama

declama versi poetici!

 

Corruzione

nera pece

dell'uomo

senza pace

 

 

Litania 

 

I soldi generano soldi

i soldi generano interessi spericolati

senza limite.

 

Appalti

investimenti

pacchetti azionari

benefit

profitti

extra profitti

speculazione

ricchezza

favori

raccomandazioni

posizioni privilegiate

losche amicizie

spoliazione sistematica

disboscamento

deforestazione

depauperamento delle risorse naturali

politici compiacenti

proni

mazzette

corruzione

prostituzione

usura

droga

truffe camuffate

peculato

appropriazione indebita…

 

spregiudicate manovre

che colano rapacità predatoria

ridipinte con pennellate

di bianco immacolato

da mani invisibili

di uomini invisibili

felini

loschi.

 

Riuniti in teatri vuoti

come attori fuori scena

recitano su palchi

a sipario calato.

 

 

Odio e impunita’ 

 

Odio questo paese.

Odio questo paese che non si spezza,

che si decompone restando in piedi.

Parole vuote.

Parole che si ripetono e si consumano.

Parole che non significano più nulla,

ma continuano a parlare.

Slogan che girano in cerchio.

Promesse che non arrivano a destino.

Nani che si credono grandi.

Ballerine sul bordo del niente. 

Cemento ovunque.

Cemento che cresce,

cemento che copre,

cemento che cancella.

Costruttori che corrompono.

Corruttori che inquinano.

Appaltatori.

Predatori travestiti da amministratori.

Amministratori travestiti da salvezza.

Odio questo paese

dove la forma è già marcia prima del contenuto,

dove la vita arriva dopo la decomposizione.

La putrefazione precede la morte.

La precede sempre.

Qui tutto si assolve.

Anche il putridume.

Tutto resta impunito.

Anche la lordura.

Il paese continua a parlare,

continua a respirare,

continua a non cadere.

Come un corpo che non muore.

Come un corpo che non vuole essere salvato.

II. LA FOLLA E LA COMPLICITÀ

 

 

Facce

 

Hey, faccia da culo!

cosa ci hai da guardare?

Quel sorrisetto da ebete

nato su labbra screpolate dall'idiozia 

i soliti pregiudizi.

 

Assassini, usurai, ladri,

guerrafondai, gerontocrati lascivi,

cleptocrati incalliti 

assolti, perdonati, scagionati

con offerte e regalie.

 

Il bruto dal cuore rancido,

muffoso, rugoso, corroso 

sei pentito?

Immensamente.

Ti assolvo.

 

E intanto sono seduto al mio tavolo

solo,

con un bicchiere in mano

pieno di qualcosa che non ricordo.

 

Tanta musica.

Tanta gente.

Ma solo.

 

Il pensiero uniformato

non lascia spazio

a chi rifiuta

gli orizzonti morti dell'apparire.

 

Vai oltre, cazzo.

Se ci riesci.

 

 

Uomini senza volto

 

Chissà se anche tu soffri d'insonnia, amico…

Se pensi alle donne che non hai mai sfiorato…

o fantastichi per un prossimo amore…

o forse sei incapace di travasarti completamente…

ingessato nel gelido formalismo…

 

Quanti siete là fuori, uomini senza volto,

con la rabbia di non esistere per qualcuno?

Con la vergogna di non avere un amore?

O con la vergogna di aver paura di amare?

Di essere soli?

Ghermiti dalla solitudine?

Ombre erranti, riflesse e gementi nella notte!

 

Volete sapere una cosa?

In notti fredde e vuote come queste,

dove il gelo è la mia unica compagnia,

mi sento come voi: un uomo senza volto!

 

 

La folla in strada 

 

La folla in strada s'affretta alle fermate degli autobus…

È un mondo di robot, di automi, di vite trafelate…

La folla in strada non incrocia mai lo sguardo,

sempre rivolto a terra, in cerca di attimi non colti…

La fretta è l'alito che l'alimenta…

L'indifferenza che divora i momenti…

 

La folla in strada annega nei pensieri

l'angoscia per il domani, il rimpianto per ieri…

La folla in strada nasconde i suoi peccati

nello scalpiccio di migliaia di piedi in marcia,

negli urli soffocati, nei respiri silenti…

 

La folla in strada scompare nella notte

di rabbie, di tristezze, di favole interrotte…

La folla in strada non è altro che fantasmi,

sentori di esistenze, sogni, oscuri miasmi,

lembi di miriadi di destini…

 

 

MENSA 

Nel denso buio della notte,

pieno di ombre ingobbite,

un urlo lancinante squarcia il greve silenzio notturno.

Inquieto, apro la finestra

e guardo giù in strada

e scruto come le ombre si spostano

in simbiosi con le canaglie e i buffoni.

Randagi votati alla malvagità,

in fuga dall'esile luce rivelatrice.

Il nascere di un nuovo giorno

ricorderà queste insane creature

solo come dei molesti fantasmi.

Mentre gelidi e irrigiditi cadaveri,

orrendamente scolpiti,

orneranno la giovane alba.

Il sacrificio da tributare:

alla notte,

all'ignoto,

all'arcano!

Un'eterna mensa di carne e sangue

da concedere alle insaziabili ombre.

Nel denso buio della notte,

pieno di ombre ingobbite,

una minuta figura urla

e si dà alla fuga.

Una fioca luce,

proiettata da una lampada asfittica,

rivela gli infidi ingannatori che sfilano — amorfe,

fameliche,

ghignanti,

mutevoli — nella melmosa oscurità.

Mentre gelidi e irrigiditi cadaveri,

orrendamente scolpiti,

orneranno la giovane alba.

Il sacrificio da tributare:

alla notte,

all'ignoto,

all'arcano!

Un'eterna mensa di carne e sangue

da concedere alle insaziabile ombre.

 

 


III. IL DOMINIO SULL'UOMO

 

 

Schiavo

 

Alba, sul cantiere.

Lui t'aspetta all'ombra,

agghindato,

profumato,

sbarbato,

grasso,

sazio,

pasciuto,

ingordo,

ladro,

venduto.

 

Controllare è la sua mansione:

controlla,

spreme,

spia,

spiffera,

tradisce.

 

Mangiare,

pisciare,

cacare,

starnutire,

ridere,

piangere,

soffrire,

condividere 

azioni

continuamente

sotto il suo occhio vigile,

acuto,

indagatore.

 

Suona la sirena,

sempre.

Qualche minuto di ritardo.

 

Smonto,

vado via,

ingobbito,

prosciugato,

inaridito.

 

Domani

una nuova alba 

si ricomincia.

 

 

Carne da macellare

 

Sono ed erano uomini e donne di ogni razza e credo!

Indottrinati da false ideologie o da false speranze,

si sacrificavano o si immolavano su posticci altari.

Carni azzannate e mangiate dalle palle di cannone

sparate da uomini e donne imbevuti da opposte e false ideologie!

Il sangue per anni ha nutrito zolle di terra arida.

 

Uomini e donne che fuggono da guerre non volute.

Imbarcati su carrette che coraggiosamente attraversano mari inquieti!

Inconsapevolmente diventano carne da cannone!

Il cannone è il mare che arditamente hanno affrontato.

 

Sbranati e divorati da schiumanti fauci gigantesche e orbe di misericordia!

Masticati ed ingoiati senza macchiare di rosso le azzurre acque.

Stritolati dalla furia cieca e primitiva del mare.

Avvinghiati, ghermiti, trascinati nel gelido abisso

da mani che non lasciano superstiti o flebili speranze!

 

Rigurgitati su amene spiagge…

Il prezzo pagato è troppo alto per l'ingordigia

e la sete di potere di pochi parassiti insaziabili!

 

 

Parassita 

 

L'ho incontrato il redivivo

il non morto

il potere

il mostro che si nutre

di sangue umano

prosciugando

giorno per giorno

goccia per goccia.

 

Il mio nettare,  la sua vita.

La mia energia,  la sua forza.

Il mio sudore, il suo guadagno.

Le mie lacrime,  il suo godimento.

La mia morte, la sua ricompensa.

 

 

Forza, iniziate! 

 

Erano già logorati a dieci anni,

finivano lavorando

i dodici mesi da gennaio a dicembre,

da dicembre a gennaio.

 

Che vita hanno avuto i nostri padri?

Erano già vecchi prima di esserlo.

 

Quindici ore di lavoro,

quindici ore di corpo al guinzaglio,

quindici ore mangiando polvere,

quindici ore bevendo sudore della fronte.

 

Non si può dire che furono schiavi,

ma dire che hanno vissuto?

 

Vivere alle catene del bisogno,

ove lo sfruttatore è il guardiano dei bisogni.

 

E tuttavia la speranza fioriva,

nasceva nei petti oppressi

dal peso dei secoli degli sfruttati.

Nei sogni che nascevano e salivano verso i cieli celesti,

speranza di futuri liberi,

sogni di libertà nati

da quelli che rifiutavano la catena,

da quelli che si rifiutavano di strisciare

fino alla vecchiaia, se si arrivava.

 

Miserabile sei, nostro padrone,

che esigevi dalla punta delle labbra

che andassero aperte quelle porte dell'inferno,

agli ordini di caporali armati di frusta.

Aprite il campo o si muore di fame!

 

O mia dolce infanzia,

finita a dieci anni.

O mia gioventù sprecata,

nata

ma mai vissuta.

 

Il tempo è un ricordo,

un veloce passante,

un sospiro,

un urlo

sotto le crude vergate,

un comando imperioso:

"Forza, iniziate!"

 

Un urlo si alzò dal petto degli oppressi,

una corte di uomini uscì dalle caverne

e fu la rivoluzione.

Un urlo terribile che passa ancora

nei venti dei secoli.

 


IV. L'UOMO RIDOTTO A MATERIA

 

 

Merda

 

Cerche l'oro dint' 'a merda,

dint' 'a merda.

Scavo,

scavo 'a mmane chiene,

pè fa spazio,

pè bucà,

pè truvà oro…

trove merda,

sule merda

cummigliate ata merda.

 

Mmane sporche,

dite sporche,

faccia sporca,

pensiere spuorche,

anima sporca.

 

Schizzi.

Gocce.

Chiazze.

Macchie.

Lacrime…

 

E pecchè?

E pecche 'e merda!

Sule merda ncopp' 'o munno,

 

Politica…bugia.

politici…bugiardi.

Religione,

Morale,

Etica…menzogne.

Conformismo…falsità.

Perbenismo…ipocrisia.

Puritanesimo…integralismo.

Rigorismo…ambiguità.

Sule parole che puzzene 'e merda.

 

Scavo, cerco l'oro nun c'è sta!

L'oro nu ce sta!

Dint' 'a chesta merda…

Sule merda!

 

Mmane sporche,

dite sporche,

faccia sporca,

pensiere spuorche,

anima sporca.

 

Schizzi.

Gocce.

Chiazze.

Macchie.

Grido.

Chiagne.

Chiagne scavanne

Sempe addà 'scì…

Sempe addà 'scì…l'oro!

 

 

Petrolio 

 

Tu che vivevi nelle scure viscere della terra.

Tu che sei melma maleodorante, nauseante

originata da secolari colate di putrefazione.

Il tuo vischioso tocco impesta:

mari, oceani, terre, vite di ogni genere.

 

Tu che attiri a te con il tuo nero zampillio

anime depravate e corrotte!

Tu che dormivi da millenni imprigionato

in una cella fatta di terra e rocce,

chi ha armato le smanie più deviate

di uomini senza scrupoli per risvegliarti?

Il tuo risveglio ha dannato l'umanità!

 

In tuo nome si uccide!

in tuo nome si fanno guerre!

in tuo nome si celebrano colpi di stato!

in tuo nome si coltiva il tradimento più infame!

 

Untuoso e viscido demone nero

ritorna negli abissi dove hai vissuto per ere

e liberaci dalla tua subdola e
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